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La scheda

Il testo
della
telefonata
intercettata

Senatori dell’Ulivo, verdi e Rc chiedono la rimozione del diplomatico italiano a Tirana

Bufera sull’ambasciatore
«Ha fatto il gioco di Berisha»
Nel presunto colloquio con un ex ministro del presidente tramava contro il primo ministro Fino
La Farnesina lo difende ma senza esagerare. Lui smentisce tutto ma il giornale consegna il nastro al Tg3.

Il personaggio

L’ultima gaffe
di Paolo Foresti

Richelieu d’Albania
MAURO MONTALI

Riportiamoalcunistralcidelleinter-
cettazioni telefoniche - pubblicate
l’altro ieri dal quotidiano albanese
Indipendent - dei colloqui tra
l’ambasciatore italiano a Tirana
Paolo Foresti e Tritan Shehu, presi-
dente del Partito democratico e fe-
dele del presidente Berisha.

Foresti. «Vranitzky sta preparan-
do un pacchetto di punti sul possi-
bile accordo. Certamente voi non
lo firmerete, no?»

Sheu. «Di quali punti si tratta?»
Foresti. «Sulla legge elettorale,

sui comitati, eccetera...Ciò che io
suggerirei è che, se siete disposti a
raggiungere l’accordo, vi prego di
non farlo con Vranitzky»

Sheu. «Sì ho capito, ho capito be-
nissimo».

Foresti. «È molto importante an-
che per Berisha, tu capisci cosa vuol
dire».

Sheu. «All’inizio l’avevo interpre-
tato in modo diverso».

Foresti. «No, perché mentre Fino
parte per gli Stati Uniti, noi guada-
gniamo tempo perso; e mettiamo
insieme alle nostre richieste per gli
osservatori internazionali anche al-
tre che vi interessano, per fare qual-
cosa di più; e io mi aspetto che tu
mi dica che cosa serve per aiutarvi,
ve le organizzo io per farle insie-
me».

Shehu. «Bene, lo rimandiamo
(l’accordo), non vi preoccupate».

(uno o due giorni dopo)
Sheu. «Abbiamo chiuso le cose

come si doveva, la ringrazio per il
suo aiuto...Così togliamo le preoc-
cupazioni a Buttiglione».

Foresti. «Una volta raggiunto
questo accordo voi dovrete espri-
mere ufficialmente la gratitudine
verso l’Italia e il governo italiano
che hanno fatto l’impossibile».

Sheu. «Sì, senz’altro». (un paio
di giorni dopo).

Sheu. «Mi ha chiesto di rivedere
tutto (riferendosi a uno dei leader
dei partiti minori).

Foresti. «Adesso non si può rive-
dere niente. Adesso dobbiamo ca-
pire se vogliono o non vogliono le
elezioni e chi le deve boicottare.
Questo si deve capire adesso. Ieri
sera è stata creata un’alta tensione
con Fino. Ma ci incontreremo di
nuovo questa mattina e gli presen-
teremo il documento che abbiamo
visto insieme, e stanne certo che li
schiacceremo tutti».

Sheu. «Sì, sì li fregheremo tutti».

ROMA. L’ambasciatore italiano a
Tirana, Paolo Foresti, nella bufera.
Proprio nelgiorno incui si spiana la
strada alle elezioni politiche in Al-
bania, monta la polemica sul caso
Foresti. Tutto ruota intorno ad un
intricato giallo internazionale, una
presunta conversazione telefonica
tra Foresti e il presidente del partito
democratico, Tritan Shehu, braccio
destro del capo dello Stato, Berisha,
registrata e diffusa dal quotidiano
albanese e filo-socialista, Indipen-
dent. Ieri il direttore del giornale
ha mostrato la cassetta nella qua-
le Foresti avrebbe consigliato a
Shehu di non firmare l’accordo
elettorale proposto qualche gior-
no fa dall’inviato dell’Osce Vrani-
tzky, per prendere tempo, appro-
fittando del fatto che il premier
Fino si trovava negli Usa e tirare
la volata a Berisha. Sia Foresti che
Shehu smentiscono categorica-
mente la telefonata. «È un collo-
quio che non è mai avvenuto, -
dice l’ambasciatore italiano - non
è la prima volta che vengono ri-
portati fatti privi di ogni fonda-
mento, attribuitimi e poi smenti-
ti dalle stesse persone che me li
hanno attribuiti». La Farnesina fa
sua la smentita di Foresti e co-
munque precisa che le frasi a lui
«attribuite», «non corrispondono
minimamente a quella che è la li-
nea di pensiero, l’azione e gli in-
tendimenti che il governo italia-
no sta portando avanti con tanto
impegno in Albania». Insomma,
difende il suo ambasciatore, ma
non a spada tratta. Il ministro de-
gli Esteri, Lamberto Dini, da Mo-
sca, getta acqua sul fuoco: «È una
piccola cosa, dietro la quale non
credo ci sia assolutamente nulla.
Mi attengo alle dichiarazioni di
Foresti, se poi dovranno esserci
chiarimenti da dare li daremo».

Intanto però in Italia le «inter-
cettazioni» albanesi fanno rumo-
re. Il Ccd è incondizionatamente
pro-Foresti. Rifondazione, invece,
come aveva già fatto in altre oc-
casioni, ne chiede la testa. Un po‘
più soft, ma neanche tanto, la po-
sizione dei Verdi, che dicono: se
non è una montatura Foresti se
ne deve andare, il che è più o me-
no quanto chiedono i due sena-
tori della Sinistra democratica,
Tana De Zulueta e Giancarlo Tap-
paro. Anche il presidente della
commissione Esteri della Camera,

Achille Occhetto solleva dubbi
sull’operato di Foresti: «Quella te-
lefonata... è un fatto di turba-
mento, che crea confusione e che
non ci voleva in un momento co-
sì difficile». E aggiunge: «Quello
che emerge e cioè l’esistenza di
problemi non chiari intorno alla
presenza di Foresti in Albania era
già emerso per voce delle delega-
zioni andate lì e nel dibattito del-
la nostra stessa discussione». Me-
no dura la posizione del respon-
sabile esteri del Pds, Umberto Ra-
nieri: «Le intercettazioni sono
sempre una cosa vile. In questo
caso bisognerà fare chiarezza, ma
l’Albania non deve farsi condizio-
nare dai veleni del passato e guar-
dare al futuro». Il quotidiano In-

dipendent aveva anche pubblicato
la notizia che il premier Fino, in
un colloquio con Prodi, chiedeva
il ritiro del nostro ambasciatore.
Ma lo stesso Fino smentisce:
«Con Prodi non ho parlato della
rimozione dell’ambasciatore, ma
ho soltanto affrontato un discor-
so generale sulla situazione del
paese e sul ruolo che devono ave-
re le ambasciate straniere a soste-
gno dell’intera Albania». L’ultima
frase fa trapelare una certa irrita-
zione per la faccenda della «tele-
fonata», ma senza tentare di for-
zare la mano al governo italiano.

Foresti d’altra parte ammette di
aver parlato con Shehu e con al-
tri, lasciando intendere che il me-
stiere di un ambasciatore è pro-

prio quello di trovare con ciascu-
no gli argomenti più giusti. Ma
nega di aver detto frasi tipo:
«Non accordatevi con Vrani-
tzky», o «schiacceremo Fino», op-
pure che Shehu gli abbia detto:
«Sei un grande amico, li freghere-
mo tutti». «Parlo con tutti i poli-
tici più volte al giorno, - spiega
l’ambasciatore - ma questa con-
versazione non è mai avvenuta
nei termini in cui è stata riporta-
ta. Non è difficile montare frasi e
parole». Inoltre la registrazione
pubblicata dall’Indipendent con-
tiene ampi stralci di conversazio-
ne, ma sicuramente non la ver-
sione integrale del colloquio.

Alessandro Galiani
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Nonsappiamosesianoverelecose
dette dall’ambasciatore italiano
Paolo Foresti al presidentedel parti-
to democratico Tritan Shehu o se si
tratta, invece, di un‘ abile messin-
scenaper screditarlo. Il fatto,però,è
che la vicenda ci pare assolutamen-
teverosimile.Lostileè il suocosìco-
mela lineapolitica-strategica.Tutta
farina del nostro diplomatico. Che,
non privo di scaltrezza nè di intelli-
genza, in Albania, nel corso di que-
sti mesi e di questi anni, ha cercato
di fare a modo suo, lavorando an-
che in proprio, per diventare una
specie di cardinal Richelieu, di gran
regista della vicenda del paese delle
aquile. Da casa sua passavano tutti i
leaderpolitici,nellostudiodellasua
residenza venivano scritti i docu-
menti più importanti, suoi erano i
suggerimenti per le leggipiù impor-
tanti.Quantevolte,almenoneime-
siscorsiprimachelacrisiarrivasseal
diapason,sièvantatodiquesto,am-
basciatore Foresti? Poi, certo, di
fronte al dissolvimento dello Stato,
ad una guerra civile che è stata lam-
bita, alla disintegrazione delle atti-
vità economiche e sociali, orgogli e
autocelebrazioni sono stati riposti
in cassaforte a doppia mandata. E
proprio su questo, caso mai, che si
misura il fallimento della missione
diplomatica italiana interraschipe-
tara: non aver capito (o aver negli-
gentemente taciuto) la terribile av-
venturaches’era intrapresa,aipiedi
del re sole Berisha, con le finanzia-
rie-truffa, con i servizi segreti che
ogni movimento controllavano,
con le gang criminali di Stato che
gestivano armi, drogae prostituzio-
ne. E accadeva tuttoquesto,mentre
maturava una tragedia storico-filo-
sofica che non ha eguali nelmondo
moderno: un intero popolo, nono-
stante non ci sia nè guerra nè fame,
che si dissafeziona dalla sua terra,
ancorchèmatrigna, echesenevuo-
leandare,costiquelchecosti.

Di questo, oggi, è accusato Paolo
Foresti. Non è colpa sua, natural-
mente, se l’Albania è quella che è.
Mail far finta diniente,pensareche
«tutto è sotto controllo» mentre la
casa brucia, sperare di «fregare»
questo o quello rappresentano
macchienere,nerissime,inunacri-
si che, ha ragione Guido Ceronetti,
èesclusivamenteitalo-albanese.

Ma a ben vedere, dietro l’ennesi-
ma magra figura internazionale
che, macchinazione o non macchi-

nazione, ormai abbiamo incassato,
c’è un vecchio vizio, tutto interno
certo alle fondamenta della prima
repubblica, delle italiche virtù cheè
duro a morire. Il punto è questo: se
c’era una politica estera da fare, in
questiultimianni,eraneiconfronti
deiBalcaniedell’Albaniainpartico-
lare, se c’era un’ambasciata da po-
tenziare (magari, e lo diciamo para-
dossalmente, chiudendo qualche
sede più prestigiosa, tanto...) era
quella di Tirana. Lo avrebbero capi-
to anche i bambini. Invece no, ab-
biamo preferito il basso profilo, il
tran- tran quotidiano, magari lu-
crando sui visti dei poveri albanesi,
senza strategia alcuna. Sarà un caso
che mentre, per esempio, laGerma-
nia faceva del tutto per far investire
MercedeseSiemens,noicilimitava-
mo ad esportare, sia detto senza of-
fesa, la tecnologia delle tomaie? In
una parola: ancora una volta ci è
mancatalastellapolaredell’interes-
se nazionale. Il quale, ove mai lo sia
stato, non è più un concetto di de-
straochedevemetterepauraaqual-
cuno.

Paolo Foresti, che nella sua lunga
carriera, al pari di tutti gli altri suoi
colleghi, ha dovuto rispondere
sempre ad interessi particolari e
contradditori, non ha, non poteva
averli, gli strumenti, nè uno Stato
nè una tradizione amministrativa e
burocratica alle spalle, in grado di
fargli fare una grande politica. Ecco
il suo limitepiùprofondo.Edeccoil
suo errore culturale conseguente:
hapresoperbuonoilregimediBeri-
sha,hapensatocheluifosseilcaval-
lo scelto dall’Occidente, anche
quando era ormai chiaro che diver-
se cancellerie di prima grandezza
avanzavano dubbi e sospetti, per
sempre.

La tegola della crisi, che Foresti
nonhacapito,gli ècapitatatracapo
e collo quando già aveva in tasca il
trasferimentoaBruxelles.Lohanno
tenuto lì. Dove si è barcamenato tra
idemocratici, ilnuovopremierFino
e i comitati del sud. Voleva essere
amico di tutti, avrebbe voluto la-
sciare un buon ricordo. Ma l’opera-
zionenongli è riuscita.Ese sonvere
le cose dette nel colloquio con She-
hu stava lavorando al suo «capola-
voro»finale:daretutta ilmeritodel-
l’accordo all’Italia e al governo del-
l’Ulivo e, al tempo stesso, favorire il
«veroamico»SaliBerisha.

Bellafigura,Italiadiplomatica.

L’ambasciatore italiano a Tirana Paolo Foresti Ansa

Vranitzky assicura piena collaborazione. «Ma la responsabilità finale resta dell’Albania»

Elezioni «chiavi in mano» per Tirana
Sul voto super-monitoraggio dell’Osce
Accordo sulle consultazioni del 29 giugno prossimo. I partiti d’opposizione rinunciano a modificare la leg-
ge elettorale, ma ottengono la garanzia del controllo internazionale.

Una telefonata e unfax nellanotte
a Vranitzky hanno sciolto le ultime
riserve. I partiti d’opposizione non
boicotteranno le elezioni politiche
in Albania, previste per il 29 giugno
prossimo e convocate sulla base di
una legge elettorale che scontenta
tutti, tranne il partito democratico
del presidente Berisha. Il compro-
messo,saltatomillevolte,allafinesi
è trovato intorno ad una forte ga-
ranzia internazionale dell’intero
processoelettorale.L’Organizzazio-
neper la sicurezzae lacooperazione
in Europa ha accolto le richieste ar-
rivate da Tirana, assicurando la più
ampia collaborazione anchese non
ha dato per certo che saranno dav-
vero mille gli osservatori interna-
zionali incaricati di guidare per ma-
no leelezionialbanesi, comerichie-
sto dal leader dei socialisti Fatos Na-
no. Il primo ministro Bashkim Fino
non si è accontentato però delle
promesse verbali del rappresentan-
tedell’Osce edhapretesounarispo-
sta ufficiale da Vranitzky, che met-
tesse nero su bianco i termini del-
l’impegnointernazionale.

Il contributo dell’Osce sarà sia di
controllo che tecnico, aspetto que-
st’ultimo tutt’altro che secondario:
collaborerà alla preparazione delle
schede, alla definizione delle liste e
all’allestimento dei seggi elettorali.
L’azione degli osservatori interna-
zionali sarà più capillare di quella
svolta nelle precedenti elezioni del
’96, i cui risultati furono contestati
datutteleforzed’opposizione.Allo-

ra l’Osce e il Consiglio d’Europa sti-
larono due rapporti sullo svolgi-
mento del voto,discordanti tra loro
quanto meno nei toni: entrambi
parlavano di brogli, ma il testo del
Consiglio d’Europa lo faceva in ter-
mini meno drastici lasciando spa-
zio a Berisha per sentirsi investito
dal beneplacito internazionale. Sta-
volta non sarà possibile, non ci sa-
ranno scappatoie: il rapporto con-
clusivo sarà uno solo, anche in pre-
senza di una pluralità di organismi
dicontrollo.

Non è chiaro invece se verrà ap-
plicato il modello di monitoraggio
giàadottato inBosnia-comerichie-
sto dal partito socialista - e che pre-
vederebbe una modifica del man-
datodella forzamultinazionale,per
la quale sarà comunque necessaria
una proroga dei termini della mis-
sione:scadonoil28giugno,proprio
alla vigilia del voto. Nella lettera di
rispostaaFino,Vranitzkyassicurala
piena disponibilità ad un «monito-
raggiointensodelprocessopre-elet-
torale e del voto», nonché ad «assi-
sterecon ognimezzoadisposizione
le attività del dopo-elezioni». Ma,
sottolinea il rappresentante dell’O-
sce, «la responsabilità finale sullo
svolgimento delle elezioni resta
nelle mani dell’Albania», alle auto-
rità di Tirana spetta comunque il
compito di «assicurare la necessaria
base organizzativa», in assenza del-
la quale l’impegno degli osservatori
internazionali potrebbe essere ri-
messo in discussione. Non saranno

completamente elezioni chiavi in
mano, l’Osce non è disposta a tolle-
rareboicottaggistrisciantidelvoto.

Il compromesso tra i partiti alba-
nesi non è avvenuto a metà strada,
Berishahacedutoqualchebriciolae
l’opposizione non ha potuto far al-
trocheappellarsiallegaranzieinter-
nazionali, pena l’isolamento e il ri-
schio di un ulteriore aggravamento
della crisi e della sfiducia generale
nelleforzepolitiche.Laleggeeletto-
raleèrimastaperciòsostanzialmen-
te la stessa, varata dal parlamento
orfanodelleopposizioni, inuncon-
testato blitz del presidente Berisha.
Gli altri partiti rappresentati nel go-
verno di riconciliazione nazionale
hanno ottenuto una più equa com-
posizionedellecommissionieletto-
rali centrale e locali - nelle quali sa-
ranno rappresentati i diversi schie-
ramentipolitici -maèrimastoinva-
riato il rapporto traquotamaggiori-
taria (115 deputati) eproporzionale
(40).

L’accordo raggiunto a Tirana tra i
partiti che compongono il governo
di riconciliazione nazionale regola
l’accesso alla tv per la campagna
elettorale, stabilisce una divisione
del paese in zone elettorali e lapros-
sima nominadi unnuovo capo del-
lapoliziasegreta, senzaperòspecifi-
care il lasso di tempo per quella che
potrebbe essere una rivoluzione su
un terreno di assoluto dominio di
Berisha.

Ma.M.

Seggi mobili?
«Non è un’idea
dei militari»

Seggi volanti a prova di
bande armate? Il generale
Luciano Forlani,
comandante della Forza
Multinazionale di
Protezione (FMP) ha
smentito
«categoricamente» le
affermazioni che gli sono
state attribuite dal
quotidiano albanese «Koha
Jone» sull’organizzazione
delle elezioni del 29
giugno. Il giornale aveva
scritto che il generale
Forlani ha proposto dei
seggi mobili aggiungendo
«in questo modo si
ridurrebbe il rischio di
incursioni delle cosiddette
bande e dei comitati
armati che sono diretti dai
politici albanesi». «La forza
multinazionale - ha detto il
portavoce Bernardi - non
ha il compito di
organizzare le elezioni e
quindi non dà né
disposizioni né
suggerimenti».


